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Questo Time For Love 
è un gradevole album 
di bluegrass venato di 
country e folk, realizza-
to da una bravissima sin-
ger songwriter della Vir-
ginia, vincitrice di molti 
premi come autrice e 
performer in anni recen-
ti. Non è una debuttante, 
tutt’altro, perchè questo 
è il dodicesimo album di 
una carriera nata in am-
bito country nel 1990 con 
un album, Trouble At The 
Door, pubblicato dalla 
Atlantic, che ottenne lu-
singhieri consensi e pro-
seguita poi in area blue-
grass a partire dal 2007. 
E’ il tipico caso di una se-

ria e capace musicista che 
si è andata pian piano af-
fermando grazie alle sue 
capacità, un innegabile 
talento, il costante impe-
gno. Per questo suo pri-
mo lavoro per la Billy Blue 
Records Donna ha scelto 
come produttore Doy-
le Lawson, un mago del 
mandolino nonché lea-
der del popolare gruppo 
Doyle Lawson & Quicksil-
ver, che l’aveva interpre-
tata su disco, così come 
aveva fatto anche un al-
tro grande del genere, 
Del McCoury con la sua 
band. E il risultato è mol-
to soddisfacente, il disco 
è piacevole, scorre, pas-
sa da brani veloci a can-
zoni riflessive e paca-
te, da intriganti ballate 
a jam improvvisate, da 
spunti vibranti di banjo 
e fiddle a interventi viva-
ci di mandolino, chitarra 
acustica e dobro. Il tutto 
esaltando la voce calda e 
ricca di Donna, che canta 
con entusiasmo e consa-
pevolezza motivi che rac-
contano di lei e del mon-
do che la circonda. Una 
prova su misura per gli 

appassionati del gene-
re vicini alla tradizione, 
che si rinnova con le so-
norità del presente. Tre-
dici i brani raccolti, tut-
ti firmati o cofirmati da 
Donna ad eccezione di 
un paio di covers. Brilla-
no i movimentati When I 
Go All Bluegrass On You, 
un attraente peana al ge-
nere che esalta ogni stru-
mento coinvolto, Red Top 
Mountain Road, un velo-
ce e spedito bluegrass 
con il violino sugli scudi, 
Magazine Rack, un tra-
volgente pezzo dal ritmo 
caraibico, superbe armo-
nie vocali e perfette co-
struzioni corali, Get on 
Home Boy, uno scorre-
vole ed orecchiabile mo-
tivo che sembra qualco-
sa di più che un ripetuto 
invito a tornare a casa. 
Deliziose si manifestano 
le ballate Heart of Rosi-
ne, dal sapore country 
e i toni romantici, When 
We’ve Got Time for Love, 
dalla semplice melodia e 
le tenere sonorità, A Litt-
le Less Gone, passionale 
e romantica. Lo swingan-
te honky tonk Hi Loneso-

me si dimostra capace di 
trascinare con il suo rit-
mo. Donna trasforma la 
country song di Earl & Al-
den Shuman Seven Lo-
nely Days, di cui è agli 
atti, tra le altre, una vin-
cente interpretazione di 
Patsy Cline dei primi anni 
sessanta, in un eccellen-
te bluegrass dallo scorre-
re piacevolissimo e inter-
preta un grosso successo 
del gruppo folk pop au-
straliano dei Seekers I’ll 
Never Find Another You, 
singolo numero uno nel 
’64, rivitalizzandone voce 
e suono, grazie anche agli 
spunti di dobro, mandoli-
no, banjo e chitarra. 
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Tracy Lawrence, texano 
trapiantato a Nashville, è 
un countryman tra i più 
popolari in USA, grazie 
anche ad una lunga car-
riera che si sta avvicinan-
do ai trent’anni. Infatti il 

suo esordio risale all’or-
mai lontano 1991 (Sti-
cks And Stones) e da al-
lora ha pubblicato una 
quindicina di album che 
in molti casi sono entra-
ti nella Top Five coun-
try, il tutto senza ri-
nunciare alla qualità. Sì 
perché Lawrence fa del 
vero country, elettrico e 
dal piglio spesso rockeg-
giante, retaggio indubbio 
delle sue origini texane: 
certo, il suono nei suoi 
brani è curato nei mini-
mi dettagli per risultare 
radio-friendly, ma almeno 
usa strumenti veri e non 
è un fantoccio come altri 
suoi colleghi, ed in più è 
dotato anche di una buo-
na capacità di scrittura. 
Nessuno dei suoi album 
è da considerarsi un capo-
lavoro, ma di sicuro non 
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Ecco un nome nuovo per gli 
appassionati di country mu-
sic di qualità. E’ quello di Erin 
Enderlin, singer songwriter di 
Conway, Arkansas, che si era 
fatta conoscere quale autrice avendo 
scritto canzoni per Reba McEntire, Lee 
Ann Womak, Alan Jackson, Randy Tra-
vis. Si presenta da noi con un intrigante 
album che prende il titolo dal luogo dove è 
crescita, Faulkner County, profondo ed in-
tenso, coraggioso ed esplicito, che profuma 
anche di roots music. Non il suo debutto, 
bensì la terza uscita solista, che segue Whi-
skeytown Cried del 2017, molto apprezzata e 
considerata. Un disco vero, magnificamente 
cantato, Erin ha una voce ricca ed espressiva, 
contenente canzoni di spessore e consisten-
te levatura, che raccontano di storie condivi-
se di dolore, di scoramento, di disperazione, 
di vulnerabilità, ma fortunatamente anche 

di fiducia e speranza. Prodot-
to da Jamey Johnson, che l’ha 
convinta a tornare in studio 
accompagnata da musicisti di 
valore del calibro di Vince Gill, 
Terry Clark, Alison Krauss, Jon 
Randall e Dillon Carmichael, ri-
lascia ben quattordici canzoni, 
per lo più a firma di Erin, ar-
rangiate con gusto ed elegan-

za, che mostrano tutto il suo talento 
e la sua capacità, confermando anche 

la sua grande conoscenza della coun-
try music. Spiccano tra i brani selezionati 

I Can Be Your Whiskey, aperto da un violino 
che suona profondamente irish, intensa bal-
lata che racconta di un affranto avventore di 
un bar che potrebbe uscire dalla sua triste si-
tuazione grazie ad una donna che lavora nel 
locale. Whatever Gets You Through The Ni-
ght, una slow song con il piano in evidenza e 
la calda voce di Dillon Carmichael alle armo-
nie vocali, dalla quale non ci si può aspettare 
che il partner sia a casa il mattino seguente, 
Tonight I Dont Give A Damn, un romantico 
brano che riprende un testo di Gene Wat-

son e mette in guardia sull’eccesso del bere 
e del rischio di lasciarsi andare con uno sco-
nosciuto. Hometown Jersey, un appassiona-
to motivo ispirato alla storia di un amico di 
Erin, un talentuoso sportivo che aveva dato 
lustro ad una piccola città di provincia, tra-
gicamente perito in un incidente automo-
bilistico. These Boots, un affascinate pezzo 
autobiografico. che ripercorre alcune tap-
pe fondamentali della carriera di Enderlin 
quali il debutto alla Grand Ole Opry e l’a-
pertura di un concerto di Willie Nelson. Ri-
uscite le covers di A Man With 18 Wheels di 
Satcher e Carmichael, il momento più rock 
della raccolta, che porta un sollievo di luce 
e chiude con un eccellente finale strumen-
tale, Old Flames, l’ardente canzone d’amo-
re dei songwriters Sebert e Moffatt portata 
al successo da Joe Sun prima e Dolly Par-
ton dopo, Use Me Again di Curly Putman, 
abbellita dagli interventi di violino e pedal 
steel guitar e dalla suadente seconda voce 
maschile, Sweet Emmylou, la disperata har-
dcore love song di Catherine Britt interpre-
tata con particolare intensità ed emozione.
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